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Ellery Page è tornato ed è di nuovo nei guai! 

 

A differenza di tutti gli altri abitanti di Pirate's Cove, Ellery Page, aspirante sceneggiatore, campione in carica di Scrabble e, occasionalmente, sprovveduto proprietario dell'unica libreria di gialli del villaggio, è tutt'altro che entusiasta quando il famoso autore horror, Brandon Abbott, annuncia di aver acquistato la leggendaria Skull House e di avere intenzione di viverci in modo permanente. 

Ellery e Brandon hanno un passato. La loro relazione è finita male e l'ultima cosa che Ellery vuole è ricucire i rapporti con lui, soprattutto da quando la sua relazione con il capo della polizia, Jack Carson, sta diventando… interessante. Ma forse nemmeno lo scrittore vuole tornare con lui, perché sembra molto più preoccupato del passato macchiato di sangue della sua nuova casa che a discutere di un possibile futuro con Ellery. Che cos’ha davvero in mente Brandon? 

Ellery dovrà sciogliere questo particolare rompicapo al più presto. Infatti, dopo la scomparsa della sua ex fiamma, in seguito a un’accesa discussione, Ellery sembra essere il primo e unico sospettato del capo Carson. 

 

 


Ai miei lettori. Rimanete al sicuro. Siate cauti. Siate accorti.

 

 


Una nave in porto è sicura, ma non è stata costruita per questo.

John A. Shedd
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IL SEGRETO DI SKULL HOUSE

Serie Misteri e Scrabble - Libro 2

Josh Lanyon

 

A cura di Alessandra Sole

 

 


Capitolo 1

 

L’omicidio può essere un’attrazione.

Molte persone normali e gentili sembrano pensarla così, ma avendo recentemente vissuto la terribile esperienza di trovare un cadavere nella sua libreria, e di essere stato sospettato di omicidio, Ellery Page non la pensava come loro. Tuttavia, non poteva negare che fosse un bene per gli affari.

Qualcosa nell'idea di un omicidio in una libreria del mistero aveva davvero catturato l'attenzione delle persone. Un terzo dei turisti che si aggirava nel Nido del Corvo in quella bella mattina di giugno piena di sole era lì apposta per vedere Dove Era Successo. Ma poiché si sentiva un po' in colpa per la macabra curiosità, quasi sempre comprava un paio di libri prima di andarsene. Quindi, anche se gli affari non andavano a gonfie vele, erano certamente aumentati.

Il che era una buona cosa perché la carriera di sceneggiatore di Ellery non stava andando da nessuna parte. Guardò di nuovo l'ultima lettera del suo agente.

La cosa peggiore era che, nonostante essere rifiutato facesse male ( il rifiuto fa sempre male, anche quando vieni respinto da persone che tu stesso rifiuteresti ), lui non riusciva a dispiacersene troppo. Non in una giornata così bella.

Ed era una giornata bellissima. Come un dipinto di un artista del XIX secolo che si dedicava alle cartoline balneari di signori con cappelli di paglia e costumi da bagno interi a righe e signore con... beh, francamente Ellery era più interessato ai signori.

Comunque, il tempo era davvero incredibile. Il cielo era di un azzurro tenue e languido, con nuvole vaporose come il fumo. La sabbia scintillava, l'acqua scintillava, la luce del sole scintillava. Barche dai colori sgargianti ondeggiavano nel porto, con le bandiere che volteggiavano nella brezza marina.

L'unica cosa che avrebbe potuto migliorare la situazione era che fosse sabato anziché lunedì. I fine settimana significavano più visitatori a Buck Island e più visitatori significavano più vendite ed Ellery aveva bisogno di più vendite, molte più vendite, per far continuare a navigare il Nido del Corvo. Soprattutto visto che Ronny non aveva mostrato alcun interesse a promuovere Omicidio sotto la grondaia.

Le scene sono prive di confronti significativi e avvincenti.

Che cosa significava? Beh, okay, Ellery sapeva cosa significava, ma non gli piaceva il conflitto. Né nei suoi film né nella vita reale.

Lo scontro tra i protagonisti arriva, viene risolto all'istante e il corso della narrazione prosegue inalterato.

Ellery borbottò: “Lo dice come se fosse una cosa negativa.”

I campanelli della porta d'ingresso tintinnarono allegramente quando la signora Nelson entrò. Il cuore di Ellery affondò.

Hermione Nelson era una donna tarchiata sulla sessantina, con occhi di un azzurro sorprendente, capelli rossi come una corazzata arrugginita e una bocca piccola e pizzicata che dava l'impressione che lo sforzo di tenere i suoi pensieri per sé stesse iniziando a farle venire il bruciore di stomaco. Ma lei non aveva mai tenuto i suoi pensieri per sé, quindi...

La signora Nelson dava l'impressione di essere la migliore cliente di Ellery, e lo sarebbe stata se non avesse restituito tre quarti di tutto ciò che comprava.

“Ellery, questo libro è stato una completa perdita di tempo. Non posso credere che tu me l'abbia consigliato.” La signora Nelson raggiunse il bancone di legno, frugò nella sua borsa patchwork e gli porse la copia malconcia di The Better Sister di Alafair Burke.

“Mi dispiace. È stato inserito praticamente da tutti nella lista dei Best Of del 2019.” Ellery aprì la copertina rigida, trasalendo alla vista degli angoli delle pagine piegati.

“Non voglio leggere di persone sgradevoli.”

“Beh, siamo una libreria di gialli,” sottolineò Ellery. “Possiamo dire che almeno un personaggio di ogni libro sarà un po' antipatico.”

La signora Nelson non era divertita. “Mi piace che gli omicidi accadano a persone gentili. Che ne dici di quel nuovo libro di Joanne Fluke? Penso che potrebbe piacermi.”

“Non sono sicuro che abbiamo delle copie…”

La signora Nelson sorrise. “Vado a controllare. Possiamo fare uno scambio alla pari. Così le cose saranno più semplici.”

No, in realtà sarebbe stato più complicato, ma la signora Nelson si stava già allontanando, dirigendosi verso la sezione dei Cozy Mystery.

Ellery ingoiò la sua esasperazione. Stava ancora cercando di costruire la sua base di clienti, ed essere sospettato di omicidio non aveva certo facilitato le cose, quindi sentiva di dover essere più accomodante con quelli che aveva, anche se alcuni di loro lo usavano più come una biblioteca che come una libreria.

Guardò fuori dalle grandi vetrate: le persone passeggiavano con coni gelato in una mano e borse della spesa nell'altra. Nato come un ex villaggio di pescatori ( più precisamente un ex santuario di pirati, se si voleva andare più indietro nel tempo ), Pirate's Cove stava lavorando duramente per trasformarsi in una destinazione turistica di alto livello. La situazione era piuttosto tranquilla in autunno, inverno e primavera, ma una volta arrivata l'estate, la piccola isola spazzata dal vento offriva escursioni in bicicletta, a piedi, gite in barca a vela o per pescare e tante spiagge assolate da esplorare.

L'isola vantava anche due fari storici: North Point e Half Moon Bay, oltre alle rovine parzialmente sepolte di una fortezza di pirati. In quasi metà dell'isola era stata avviata una politica di conservazione, con la punta nord-occidentale che fungeva da oasi di sosta per gli uccelli che migravano lungo la via aerea dell'Atlantico.

Il potenziale per gli affari c'era sicuramente. L'attività in sé... non tanto. Non ancora.

Ma i cittadini di Pirate's Cove si stavano impegnando per cambiare le cose e nessuno si stava impegnando più di Ellery.

Il Nido del Corvo era sott’acqua quando l'aveva ereditato dalla pro-pro-zia Eudora e continuava a perdere come un colabrodo, ma la vista di tutti quei coni gelato e delle borse della spesa gli dava speranza.

Ancora meglio del gelato e delle borse della spesa fu la vista del capo della polizia Jack Carson che si dirigeva verso la porta d'ingresso del Nido del Corvo. Lo sguardo di Jack incontrò quello di Ellery attraverso il vetro e il suo cuore ebbe un sussulto. Sorrise. L’agente ricambiò.

Nelle ultime settimane, lui ed Ellery erano diventati amichevoli, il che non era esattamente la stessa cosa che essere amici, ma si stavano muovendo in quella direzione. Ellery ne era felice. Gli piaceva Jack. Era anche attratto da lui e non era il solo: la maggior parte del gentil sesso di Pirate's Cove era attratta dal capo della polizia bello e vedovo. Jack aveva circa trent'anni, era un metro e ottanta scarso, con capelli castani bruciati dal sole e penetranti occhi verde-blu. Aveva un sorriso fantastico, che teneva per lo più nascosto. Era perché Ellery era attratto da lui che era grato che la loro amicizia si stesse sviluppando lentamente, forse anche con cautela.

Il fatto era che non aveva molta fortuna nelle relazioni. Soprattutto in quelle romantiche. Quindi, pensare a Jack come ad un amico in senso stretto lo metteva sotto pressione.

O almeno questo era quello che Ellery si disse.

La campanella all’ingresso diede un benvenuto argentino quando l’agente entrò nel Nido del Corvo.

“Salve, sceriffo, “ disse Ellery con il suo miglior accento da personaggio minore di un western fatto per la TV.

“Salve, signor Page, “ rispose Jack, e forse perché era californiano, ma l'accento di “Home on the Range” gli riusciva meglio che a Ellery, che nel suo curriculum di attore aveva anche tre crediti come cowpoke.

Nonostante le sue buone intenzioni, qualcosa nella voce profonda e piacevole di Jack dava sempre a Ellery un piccolo formicolio alla base della spina dorsale. Era a dir poco distraente.

“Non ti aspettavo così presto. “

Jack fece una smorfia e lasciò perdere il tono giocoso. “Lo so. Devo rimandare il pranzo. Riunione d'emergenza del Consiglio Comunale. “

“Oh.” Ellery non si preoccupò di nascondere il suo disappunto. Lui e Jack pranzavano insieme circa una volta alla settimana. Jack era anche andato due volte alla Capitana, il palazzo decadente del XVIII secolo che Ellery aveva ereditato, per aiutarlo nei lavori di ristrutturazione. “Che peccato. Qual è l'emergenza?”

“La mancanza di un piano di contenimento per gestire i media una volta che si arriverà al processo.”

“Giusto.”

La recente esperienza di Ellery con la direttrice del settimanale Scuttlebutt gli aveva lasciato l'amaro in bocca quando si parlava di membri dei media.

“Sì, comunque, mi stavo chiedendo...” Jack si interruppe quando Watson, il cucciolo nero misto spaniel che Ellery aveva adottato, uscì dalla sua cuccia dietro il bancone per salutarlo. Jack si accovacciò. “Ehi, piccolo birbante.”

Watson si buttò sulla schiena, dimenandosi per la gioia, che era la reazione tipica della maggior parte dei cittadini di Pirate's Cove quando appariva Jack Carson.

Certo che sì...

“Oh! Capo Carson. Mi sembrava di aver riconosciuto la sua voce.” La signora Nelson si avvicinò sbucando da dietro le alte librerie.

Jack si alzò. “Signora Nelson. Come sta?”

La donna cominciò a raccontare la sua condizione di salute nei dettagli.

La signora Smith - piccola e snella, con i capelli radi e sabbiosi - apparve al bancone con in mano una pila di libri usati presi dal cestino delle occasioni e sorrise a Ellery. “Prendo questi, caro.” Poi si rivolse subito a Jack. “Capo Carson, come procede il caso Maples?” La donna era un'affezionata seguace del canale Investigation Discovery e si riteneva un'esperta di indagini criminali.

“Stiamo raccogliendo prove e costruendo il nostro caso, signora Smith, “ disse Jack con gentilezza.

“Le prove indiziarie da sole dovrebbero essere sufficienti a garantire una condanna.”

“Preferisco le prove dirette.” Jack lanciò un'occhiata a Ellery, che fece una smorfia. C'erano state molte prove indiziarie contro di lui nel caso Maples, ma per fortuna Jack aveva scavato più a fondo.

La signora Nelson, che non aveva ancora finito di raccontare le delizie del suo intervento alla cistifellea, intervenne: “Chiamatemi all'antica, ma non mi fido di un medico più giovane dei miei nipoti. “

“Il suo nipote più piccolo non ha circa otto anni?” Chiese Jack.

La signora Nelson lo ignorò.

“Ho sempre sospettato che ci fosse qualcosa di strano in quell'uomo, “ disse la signora Ferris materializzandosi dalla nuovissima sezione True Crime per unirsi alla conversazione. “Il suo gusto per le giacche sportive era un chiaro indicatore di una psiche squilibrata.”

“Alle giurie piacciono le prove indiziarie, “ insistette la signora Smith.

Watson, stanco di tante conversazioni che non avevano nulla a che fare con la sua adorabilità, si diresse verso la porta d'ingresso. Ellery si affrettò ad aggirare il bancone per prenderlo in braccio, mentre due giovani donne aprivano la porta, videro la folla davanti al bancone e ritornarono fuori.

Sospirò, tornò a guardare la piccola calca davanti alla cassa e incrociò lo sguardo di Jack. L’agente sembrava rassegnato, ma anche... qualcos'altro. Ellery non lo conosceva abbastanza per interpretare ogni sua espressione, ma ebbe il presentimento che stesse per chiedergli qualcosa di importante. 

Beh, qualunque cosa fosse, avrebbe dovuto aspettare. Il fan club di Jack non sarebbe andato da nessuna parte nel breve periodo.

Ellery riportò Watson nella sua cuccia, gli diede un giocattolo da masticare e iniziò a raccogliere i libri della signora Smith, ascoltando la conversazione intorno a lui. Era sorpreso che Jack non si fosse già liberato e non fosse scappato, cosa che gli riusciva molto bene in quelle situazioni.

Alzò gli occhi, sentendo il suo sguardo addosso, e si sorrisero di nuovo. La cosa riscaldò Ellery. Lui gli piaceva davvero, anche il suo modo di fare semplice e diretto. Niente sembrava turbarlo. Gli piaceva il modo in cui si comportava con Watson. Gli piaceva il suo aspetto: spalle larghe e fianchi stretti, braccia muscolose e gambe lunghe, nella sua elegante uniforme blu navy. Gli piaceva il modo in cui il suo sorriso formava piccole rughe agli angoli degli occhi.

Jack iniziò a parlargli, ma il signor Starling apparve al bancone con l'ultimo libro di Lee Child. “Ellery, ragazzo mio, potresti dirmi il prezzo di questo libro?”

Stava per snocciolare il prezzo, anche se era indicato chiaramente su un adesivo sul retro del libro, quando il signor Starling si rivolse a Jack.

“Capo Carson, non l'avevo vista entrare!”

Ellery resistette all'impulso di alzare gli occhi al cielo.

“Buongiorno, signor Starling. “ Jack guardò istintivamente verso la porta ed Ellery trattenne un sorriso. Ognuno aveva il suo punto di rottura e il signor Starling di solito era quello.

“Bella giornata oggi, eh, capo?”

“Sì. “

Ellery consegnò lo scontrino con la pila di libri alla signora Smith, che mise tutto nella sua borsa di tela. La donna si rivolse al signor Starling. “Come sta tua moglie, Stanley?”

Quest’ultimo annuì con un cenno del capo. “Se la cava bene, suppongo. Passa le giornate a guardare il tubo catodico.”

La signora Nelson iniziò: “Non credo che i televisori abbiano ancora i tubi....”

Il signor Starling la ignorò. “Capo, volevo parlarle di quei giovani teppisti che frequentano la spiaggia ogni sera. Non mi sorprenderebbe se facessero uso di droghe e altro.”

“Certo,” disse Jack, avvicinandosi alla porta. “Perché non vieni in centrale più tardi e fai due chiacchiere con l'agente Martin?”

“Non sono sicuro che il giovane Martin sia abbastanza grande per sapere come stanno le cose.”

Anche la signora Smith si stava dirigendo verso la porta insieme a Jack e al signor Starling. “È stato un piacere incontrarvi, ma devo andare a prendere delle capesante da Finn.”

Ellery aprì la bocca, ma la signora Nelson, che era lì davanti a lui, lo precedette.

“Hai dimenticato di pagare, Jane.”

La signora Smith sembrò spaventata e poi rise allegramente. “Oh, cielo. Lo faccio sempre!”

Sì, era vero, ma anche Ellery ridacchiò. In modo educato.

Jack disse con dolcezza: “Oh-oh, signora Smith. Devo lasciare spazio alla sua foto segnaletica nella bacheca della stazione?”

La signora Smith diventò rossa. Quella volta la sua risata sembrò un po' isterica. Gli altri si unirono a lei. Tirò fuori in fretta e furia il suo portafoglio e gli pose una banconota da venti dollari. “Tieni il resto, caro.”

In realtà mancavano ventitré centesimi, ma Ellery sapeva scegliere le sue battaglie. “Grazie, signora Smith.”

La porta del negozio si aprì di scatto, il campanello suonò all'impazzata e Nora Sweeny si precipitò dentro, evitando per un soffio di scontrarsi con Jack e il suo seguito.

“Ellery, caro! Scusa il ritardo, ma non crederai mai a quello che è successo!”

Nora era la commessa di Ellery. Aveva circa settant'anni, era piccola ma forte. Almeno nello spirito. I suoi capelli erano grigi, i suoi occhi erano grigi, ma la sua personalità era brillante e allegra come la bandiera cittadina blu ed oro che aveva contribuito a disegnare. Un tempo Nora era stata presidente della Pirate's Cove Historical Society e l'ambizione della sua vita era quella di riportare in vita quell'organizzazione ormai defunta.

“Che cos’è successo?” Ellery e tutti gli altri clienti del Nido del Corvo chiesero in coro.

Nora si fermò di botto, con un'aria noncurante. “Non mi ero resa conto... Beh, la notizia sarà già arrivata in tutto il villaggio. Non riesco ancora a crederci. È una... una calamità!”

“Cos'è una calamità?” Jack, essendo nel settore delle calamità, chiese accigliato.

“Skull House è stata venduta!”

“Non è una buona notizia? “ Ellery era confuso. “Pensavo che la società storica avesse intenzione di acquistarla per la sua nuova sede.” Nora non parlava d'altro da due settimane, da quando si era diffusa la notizia che Skull House era stata messa sul mercato.

“Proprio così! Ma non siamo stati noi! La Società Storica non ha acquistato la casa. Siamo stati scavalcati. Non sapevamo nemmeno che stavamo facendo un'asta. Qualcuno, un estraneo, si è intromesso all'ultimo momento e ci ha rubato la casa da sotto il naso!” Nora raggiunse il bancone, appoggiandovi i gomiti e lasciandosi cadere la testa tra le mani.

Ellery si chinò su di lei. “Stai bene?”

Nora, che ancora si stringeva la testa, scosse il capo.

Tutti gli altri, ad eccezione di Jack, iniziarono a parlare contemporaneamente: chi, cosa, dove, quando, perché...

Il perché era la vera domanda, secondo Ellery. Il motivo per cui qualcuno, tanto meno la Pirate's Cove Historical Society, volesse acquistare Skull House era per lui un mistero. Per prima cosa, si trovava a Pequot Bluffs, a chilometri di distanza dal villaggio. Inoltre, la casa era un relitto. Non tanto quanto la Capitana, forse, o forse sì, perché nessuno ci aveva vissuto negli ultimi cinquant'anni. La quantità di polvere che la ricopriva era probabilmente letale.

“Mi dispiace. Ma, sai, forse è meglio così,” disse Ellery. “Probabilmente rimettere in sesto Skull House sarebbe costato una fortuna, e non è esattamente in una posizione comoda. Ci sono altre case. “

“No, non ce ne sono proprio,” lo informò la signora Nelson. “Quando è stata l'ultima volta che hai visto una proprietà in vendita sull'isola?”

Beh... mai. Certo, ma aveva vissuto a Buck Island solo per quattro mesi.

“E non ci sarà nessuna nuova costruzione,” aggiunse il signor Starling. “Secondo la Buck Island Conservancy.”

“Le proprietà dei Maples verranno messe sul mercato prima o poi.”

“Alla fine,” concordò la signora Nelson. “Il che potrebbe essere tra anni. Sai come sono i tribunali.”

Nora gemette. “Lo so! Sono consapevole di tutto.”

Il campanello della porta suonò dolcemente quando Jack la aprì. Alzò una mano in segno di saluto a Ellery, che annuì con rammarico. Non poteva biasimare Jack per la sua fuga. Avrebbe solo voluto che avesse portato con sé anche tutti gli altri. 

“ È terribile che un estraneo possa venire a comprare uno dei nostri monumenti storici come se niente fosse.” Questa era la signora Ferris.

“Non è un monumento di riferimento storico, vero?” Chiese Ellery. “Non tecnicamente e neppure legalmente. “

Nessuno si preoccupò di rispondere.

La signora Smith chiese: “Chi è questo misterioso estraneo? Chi ha comprato Skull House?”

Nora alzò la testa. I suoi occhi erano asciutti, quindi era un bene. In effetti, sembrava più arrabbiata che triste.

“È uno scrittore. Molto popolare, se ti piace quel genere di cose.”

“Che tipo di cose?” Chiese Ellery. Se questo misterioso acquirente fosse stato uno scrittore di gialli, forse non sarebbe stato un totale disastro. Era molto difficile convincere gli autori a presentarsi per gli autografi quando dovevano viaggiare in traghetto fino a una piccola isola nel mezzo del nulla. Okay, Rhode Island. Comunque…

“Uomo o donna?” Chiese speranzoso il signor Starling.

Nora disse con un tono che lasciava trapelare il suo disgusto: “Sto parlando di Brandon Abbott.”

Ellery la fissò. “Brandon?” Ripeté. “Brandon Abbott?” Aveva sentito e capito le parole, ma in qualche modo sembravano aver mandato in cortocircuito il suo cervello.

“Brandon Abbott. Sì.” Lo sguardo di Nora si fece curioso per il suo evidente shock.

“Lo conosco!” Esclamò la signora Smith. “È come Stephen King. Scrive tutte quelle cose inquietanti.”

“Horror,” disse Ellery, che riassumeva praticamente i suoi sentimenti nei confronti di Brandon Abbott.

“Lo conosci?” Chiese la signora Nelson, sorpresa.

“Lo conoscevo. È il mio ex.”

“Pensavo...” obiettò Nora.

“L'altro mio ex,” disse Ellery.

 


Capitolo 2

 

I familiari e confortanti profumi del legno invecchiato, tessuto, naftalina e olio per macchine da cucire, accolsero Ellery quando entrò nella sala costumi del vecchio teatro di Wallace Street quel lunedì sera. Era chiaro, dall'improvviso cessare del brusio, che tutti stavano parlando di lui. Persino i volti vuoti di cartapesta delle maschere sullo scaffale degli oggetti di scena sembravano vagamente colpevoli.

Nora, responsabile dei costumi per la recita, alzò lo sguardo dal suo tavolo da lavoro sotto le luci fluorescenti e boccheggiò. 

“Caro! Eccoti qui! Ci stavamo giusto chiedendo se saresti venuto alle prove di stasera.”

“Perché non avrei dovuto?” Chiese Ellery.

“Oh, beh, sai....” Nora vacillò. “Hai il piccolo Watson di cui occuparti.”

“La figlia di Sandy sta facendo da babysitter a Watson. Come tutte le altre sere in cui ho le prove.”

Nora si schiarì la gola nervosamente. “È vero. Quella bambina è bravissima con gli animali.”

Ellery scosse la testa.

Gli Scallywags, il corpo teatrale amatoriale di Pirate's Cove, stavano mettendo in scena Murder Mansion, era l’adattamento della sceneggiatura, che era stata rifiutata, Omicidio sotto la grondaia. Ellery era anche consulente della produzione.

Il suo sguardo percorse la piccola folla, cogliendo le espressioni di disagio della diciannovenne Libby Tulley e del suo fidanzato, Felix Jones, figlio del sindaco di Pirate's Cove Cyrus Jones, appena rieletto, anch'egli presente, Nan Sweeny, Sue Lewis (oh, fantastico, la direttrice del settimanale Scuttlebutt faceva parte di questa sessione di pettegolezzi) e pochi altri, tra cui il regista teatrale Dylan Carter.

Oltre a gestire il teatro, Dylan era il proprietario del Toy Chest, il negozio accanto al Nido del Corvo, ed era la cosa più simile a un migliore amico che Ellery avesse a Pirate's Cove. Durante i piovosi mesi invernali avevano legato per il comune amore per Broadway, la “vera” pizza, la vodka aromatizzata e le città dove i negozi chiudono presto.

“Et tu, Brute?” Chiese Ellery.

Dylan arrossì. “Ehi, sono qui per la prova!”

“A quanto pare lo sono anch'io!” Non era nemmeno sicuro di cosa volesse dire, ma tutti risero.

Tutti tranne Dylan, che sembrava sofferente.

Libby ridacchiò. “Non io. Voglio sentire tutte le novità!”

“Zitta tu,” ringhiò Dylan. Era piccolo, magro e sempre vestito in modo impeccabile, sia in teatro che fuori. Era un sessantenne ben conservato, aveva allegri occhi azzurri e capelli argentati elegantemente tagliati corti da un lato. Quando si erano incontrati per la prima volta, Ellery aveva pensato che Dylan fosse gay, a dimostrazione del fatto che non bisogna mai giudicare un libro, o un regista teatrale, dalla copertina.

Libby rise di nuovo, per nulla impressionata.

Comunque, non era che Ellery non fosse abituato a essere oggetto di pettegolezzi. Non si poteva essere sospettati di omicidio senza suscitare un po' di chiacchiere tra i vicini. Ma dopo la chiusura del caso Maples, sperava che i suoi concittadini avrebbero trovato qualcun altro di cui parlare. E, in tutta onestà, lo avevano fatto: Brandon Abbott. Ma Ellery aveva commesso un errore fatale quando aveva fatto quella scioccante ammissione di fronte a cinque dei migliori chiacchieroni di Pirate's Cove, sul fatto che una volta erano stati insieme. Lo scrittore era la cosa più vicina a una celebrità che Buck Island avesse mai avuto.

Probabilmente lo era di tutta l'isola e metà dell'isola non era nemmeno abitata.

“Com'è?” Chiese Felix. “È inquietante come i suoi libri?”

Non c'era dubbio a chi si stesse riferendo.

“Non ne ho idea. Non lo vedo da anni,” disse Ellery.

E sarebbe stato felice di passare altrettanti anni senza vederlo. Sapeva che era paranoico pensare di avere qualcosa a che fare con la decisione di Brandon di acquistare Skull House. Probabilmente l’uomo non gli aveva mai rivolto un pensiero da quando si erano lasciati. Lontano dagli occhi, lontano dal cuore era il suo motto. Soprattutto quando dovevi dei soldi a qualcuno.

“Come l'hai conosciuto?” Chiese Libby.

Ellery sospirò. “Eravamo alla Tisch insieme.”

“Tisch?”

“La New York University Tisch School of the Arts. Eravamo compagni di stanza.”

“Okay, gente!” Dylan batté le mani. “Basta con le chiacchiere. Ci restano quattro prove e abbiamo bisogno di ogni minuto.”

Accompagnò il suo cast fuori dalla sala costumi, lanciando ad Ellery un'occhiata di scuse.

“E alla tua età… “ Ellery disse, serio solo a metà, e Dylan, serio solo a metà, sbottò.

Mentre l'ultimo membro del cast usciva, Nora si schiarì la gola. “Potrei essere in debito di uno o due versamenti nel... barattolo dei pettegolezzi.”

Ellery sbuffò. “Tu credi?”

“Ma nessuno ha parlato male di te. Nemmeno Sue Lewis. Beh, non proprio. Sappiamo tutti qual è il problema di Sue. È solo che... sei diverso. Sei interessante. E Brandon Abbott è famoso.”

Ellery scosse la testa e uscì. Si fece strada attraverso la conigliera del backstage, fatta di camerini e stretti corridoi, passando per una galleria dopo l'altra di foto incorniciate del cast e delle produzioni scattate nel corso dei decenni, fino alle scale e poi verso la platea. Trovò un posto a sedere a poche file di distanza dal palco e si accomodò per il dubbio onore di vedere le sue parole prendere vita.

 

 

Le prove stavano andando bene?

Ellery non ne aveva idea. Aveva difficoltà a concentrarsi, il che sperava non avesse nulla a che fare con la recita e tutto a che fare con l'inquietudine che provava da quando aveva saputo che Brandon avrebbe potuto trasferirsi a Pirate's Cove.

Da un lato, non credeva che la sua decisione di comprare casa sull’isola potesse avere a che fare con lui. Non si parlavano letteralmente da anni. D'altra parte, era una strana coincidenza, resa ancora più strana dal fatto che Brandon non era e non era mai stato un ragazzo di provincia e le città che frequentava erano molto più grandi di Pirate's Cove.

Ma forse era cambiato.

Entrambi avevano avuto il tempo di crescere. Per capire che c'erano cose più importanti della carriera e carriere più importanti della recitazione. Brandon era uno scrittore famoso ora. Era ricco e conosciuto. Era vero, una delle cose che lo rendevano famoso era
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